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Maestro Bernardo, Rationes dictandi, Edizione critica a cura di 
Elisabetta Bartoli, Firenze, SISMEL – Edizioni del Galluzzo, 
2023, pp. viii-290 (Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini 
d’Italia, 66).

Mediolatinista singolarmente acuta e operosa – e a larghissimo raggio –, 
Elisabetta Bartoli è in special modo protagonista in tutte le manifestazioni della 
presente, fortunata stagione di studî sull’ars dictaminis, stagione ormai pluride-
cennale e contraddistinta da una attività editoriale fervida quanto felice per 
numero e qualità di edizioni critiche che hanno consentito notevolissimi pro-
gressi circa l’attribuzione di testi e la perlustrazione di ambienti culturali; e 
contraddistinta anche da numerose imprese collettive, anch’esse rilevantissime 
per la qualità di convegni, miscellanee, repertori, progetti editoriali che vedono 
impegnati, spesso in fruttuosa collaborazione, ricercatori di tutta Europa, ma 
specialmente in Italia, Francia e Germania.  

Si devono infatti alla studiosa scoperte di rilievo e di risonanza (come quella 
delle lettere d’amore nei Modi dictaminum di maestro Guido) e innumerevoli 
nonché basilari organizzazioni di convegni e iniziative internazionali impernia-
ti sull’ars dictaminis. Ma sono soprattutto le sue corpose ed esemplari edizioni 
critiche a segnare progressi determinanti nel restituire nitide fisionomie di un 
segmento della storia dell’ars dictaminis di cui in tempi ancora recenti si aveva 
percezione vaga –  aggravata per giunta dal guaio dell’omonimia –  e cioè il 
segmento posto tra le origini cassinesi (Alberico) con la quasi immediata ripresa 
bolognese (Ugo di Bologna) e la successiva svolta bolognese tra la fine secolo e 
l’inizio del successivo (Boncompagno e poi Bene e Guido Faba): le indagini e le 
conseguenti edizioni di Elisabetta Bartoli hanno infatti gettato luce nuova nella 
realtà artigrafica dell’Italia centro-settentrionale del secolo XII, rappresentata da 
maestro Bernardo, attivo fra Toscana ed Emilia Romagna nella prima metà del 
secolo, e del suo allievo Guido, attivo a Bologna. L’edizione che qui si presenta, 
relativa alle Rationes dictandi di maestro Bernardo,  segue appunto quelle di Mae-
stro Guido, Trattati e raccolte epistolari, Edizione critica a cura di Elisabetta Bartoli, 
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Firenze, 2014 (Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini d’Italia, 34), pp. 407;  di 
Maestro Bernardo, Introductiones prosaici dictaminis, Edizione critica a cura di Eli-
sabetta Bartoli, Firenze, 2019 (Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini d’Italia, 
52), pp. 608. A queste edizioni si aggiunga, con apertura all’ambiente bolognese, 
La sumula attribuita a Guido Faba, edizione critica a cura di Elisabetta Bartoli, 
Spoleto, 2019, pp. xi-73.

Per la ricchezza di informazioni e per l’intelligente lettura delle dinamiche 
culturali, l’Introduzione del volume potrebbe figurare come capitolo dedicato 
alla prima metà del sec. XII in una aggiornatissima storia dell’ars dictaminis ma 
qui, per ovvî motivi di spazio, se ne potrà presentare solo una ridotta sintesi. 

Recente è l’attribuzione delle Rationes dictandi a Bernardo: tramandate per 
intero unicamente dal ms. München, BSB, Clm 14784, proveniente da una ab-
bazia benedettina vicino a Ratisbona ma probabilmente scritto in Italia nel 
sec. XII (il codice contiene anche altro materiale dittaminale ed è uno dei più 
importanti testimoni del Breviarium di Alberico), le Rationes dictandi furono edite 
parzialmente nel 1863 dal benemerito Ludwig Rockinger, che le attribuì ad Al-
berico, e solo nel 1990 Monika Klaes propose convincentemente l’attribuzione 
a Bernardo, autore anche delle Introductiones prosaici dictaminis e di una Summa 
dictaminis. Anche le Rationes dictandi, come le Introductiones ma non come la Sum-
ma, trattano esclusivamente della prosa.

Come spesso nei manuali di questo genere, la datazione e la collocazione ge-
ografica del testo si possono stabilire mediante i riferimenti interni al testo stesso 
e questi inducono a racchiudere la cronologia del manuale tra il 1138 e il 1143; 
quanto alla geografia, emergono i luoghi che compaiono anche nelle altre due 
opere di Bernardo: Bologna, Faenza, Ravenna, Poitiers, Pisa, mentre peculiare 
delle sole Rationes dictandi è il riferimento a Verona.

Circa la struttura e i contenuti del manuale, esso risulta composto di due 
libri (il primo costituito da approfondimenti sull’epistolografia, il secondo im-
perniato su esempi didattici concernenti lo stile), che nell’insieme rappresenta-
no un grandissimo progresso nella sistematizzazione della teoria dell’epistola. Al 
riguardo l’A. avvisa che “i punti salienti del magistero di Bernardo sono già tutti 
presenti nelle Rationes, come si è cercato di evidenziare nei commenti al testo – 
elencati nel primo libro e approfonditi nel secondo” (p. 18): bisognerà attendere 
il Candelabrum di Bene, chiosa l’A., “per leggere un testo che si equivalga, per 
ampiezza della trattazione retorico-grammaticale, a quelli di Bernardo” (ivi). Il 
materiale delle Rationes dictandi sarà ampiamente riutilizzato, spesso anche alla 
lettera, da Bernardo nelle due opere maggiori. Per questo motivo Monika Klaes 
ritenne che le Rationes dictandi fossero un coacervo disorganico, in specie il se-
condo libro, di materiali radunati in vista delle altre due opere. L’A. rileva invece, 
convincentemente, “una coerenza strutturale forte, indizio di opera compiuta e 
non certo di materiali grezzi o appunti disorganizzati…Forse meno innovative 
nella struttura rispetto ai due trattati più tardi, le Rationes sono un frutto nean-
che troppo acerbo del loro tempo, legate ai modelli di Alberico e del Franci-
gena, nei cui testi si segue un’analoga logica di insegnamenti dispensati e poi 
successivamente ripresi e approfonditi nel corso di uno stesso trattato” (p. 21). 
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Di notevole interesse sono i risultati cui l’A. perviene, con la sua eccezio-
nale conoscenza di testi dittaminali anche inediti, circa le fonti, i modelli e il 
rapporto con le artes coeve. Come chiarisce l’A., le Rationes dictandi (1138-1143) 
si collocano alla fine della prima fase dell’ars dictaminis, che va da Alberico (ca. 
1080) fino agli anni ’40 del sec. XII e che si caratterizza come il periodo di 
diffusione del Breviarium albericiano in area emiliano-romagnola, il magistero 
dei primi maestri bolognesi (Adalberto Samaritano e Ugo di Bologna), l’attività 
di Enrico Francigena (forse attivo a Pavia) e quella degli anonimi estensori del 
Trattato lombardo, delle articelle dette Aureae Gemmae, dei Precepta prosaici dic-
tamnis secundum Tullium, forse della Ratio in dictamina e soprattutto di una delle 
più significative sillogi epistolari del sec. XII, la Lombardische Briefsammlungen, 
(ca. 1132, nell’area di Cremona) a sua volta collegata ai Praecepta di Adalberto, 
all’Aurea gemma Wilhelmi e anche allo stesso Bernardo. Entrata in questa selva di 
testi, l’A. si districa da par suo per riuscire a “valutare in cosa le Rationes dictandi 
costituiscano un’innovazione della disciplina dittaminale e per quali elementi, 
invece, si pongano in continuità con ciò che le precede” (p. 32) e per far ciò 
individua lo strumento tecnico più idoneo nell’analisi della struttura dell’e-
pistola, che Bernardo come detto concorre a sistematizzare ricorrendo anche 
alla tradizione. L’indagine dell’A. è condotta con perizia sottile e qui basterà 
rilevare il peso dato da Bernardo alla salutatio e alla scansione dell’epistola in 
cinque parti, modello che finirà per imporsi in molte artes sucessive. Quanto 
alle fonti retorico-grammaticali, la solida formazione di Bernardo è individuata 
nell’assimilazione dei grammatici tardo-antichi (Rhetorica ad Herennium, Priscia-
no, Vitorino, Donato e poi Isidoro e Beda; la Bibbia risulta presente in misura 
maggiore rispetto alle altre due opere). Tra le fonti coeve, l’A. salda il rapporto 
più evidente con il Breviarium di Alberico, ma altri legami sono allacciati con 
testi di autori precedemente citati come Adalberto, Ugo di Bologna, Enrico 
Francigena, con la Ratio in dictamina, con il gruppetto dell’Aurea Gemma, con la 
Lombardische Briefsammlungen. La fisionomia di Bernardo risulta insomma quella 
“di un maestro ben calato nella realtà artigrafica dell’Italia centro-settentrionale, 
una comunità senza dubbio molto ramificata, sicuramente non circoscritta a 
Bologna e che aveva recepito precocemente la lezione del Cassinese” (p. 45).

Interessanti riflessioni relative a quello che potrebbe definirsi il sistema 
arterioso dell’ars dictaminis si trovano proposte infine nei cenni di Fortleben, 
dove l’A. tratteggia con nitore il panorama dei centri di irradiazione e di 
circolazione libraria nella prima metà sec. XII. In Italia, oltre a Bologna, 
Roma,  con autori collegabili all’attività della curia cui era legato già Al-
berico: forse il Francigena e quel Nicolas de Montiéramey che forse esportò 
precocemente l’ars dictaminis in Francia, da dove il monaco Graziano, au-
tore di quel Decretum subito recepito dai dettatori, si trasferì a Bologna per 
insegnarvi nel monastero benedettino dei SS: Felice e Naborre: “esemplare 
di un’osmosi tra Francia e Italia e tra scuole monastiche e studia che acco-
muna per certi aspetti, la produzione giuridica a quella dittaminale” (p. 46). 
Da Bologna poi la rete si allarga fino a toccare altre località italiane come 
Pavia, Cremona, Asti: sono questi i luoghi, come si è visto, di potenziali 



recensioni824

fonti di Bernardo. “L’idea che emerge è quella di una comunità testuale in 
cui i materiali si spostano molto rapidamente e sono condivisi, più o meno 
volontariamente, dai dettatori in maniera sistematica” (p. 47). In questo 
panorama geografico, costituito da tanti testi cronologicamente vicini, non 
è facile individuare rimandi a uno dei trattati di Bernardo e ancora più 
arduo, avverte l’A., è tracciare un percorso al fuori della penisola italiana, 
ma anche in questo caso la rete comunque individuata dall’A. seguendo il 
filo di possibili riprese da Bernardo è suggestiva e si dipana attraverso testi 
legati a Meaux, Tours, Sens, Orléans e infine, con una tappa tedesca, giunge 
ad  Halberstadt: la geografia di diffusione delle Rationes dictandi, conclude 
l’A., comprende insomma anche cancellerie di zone ben partecipi alla lotta 
per le investiture, dove “Bernardo si impone ben presto per la teoria della 
lettera, in modo particolare per la salutatio e la captatio, essendo tra gli autori 
che affrontano i due temi con eccezionale varietà di esempi” (p. 50).

La presente edizione costituisce l’editio princeps completa delle Rationes 
dictandi ed è condotta ovviamente sul ms. monacense citato sopra e anche 
su altri tre codici contenenti excerpta: München, BSB, Clm 19475; Verona, 
Biblioteca Capitolare CCLXII, 234 e Wien ÖNB 2507.

Come nel caso delle altre citate edizioni critiche curate da Elisabetta 
Bartoli, l’edizione delle Rationes dictandi è condotta secondo ineccepibili 
criteri editoriali. Ai testi di ciascun argomento trattato da Bernardo l’A. 
antepone una succinta ma informatissima introduzione sugli elementi di 
volta in volta rilevanti, sia a livello storico sia a livello artigrafico. Il testo, 
suddiviso dall’editrice in capitoli e paragrafi, è provvisto di due fasce di 
apparato: nella prima è ospitato l’apparato ecdotico in forma positiva, nella 
seconda si segnalano i loci similes rinvenuti in opere coeve e precedenti (in 
casi di particolare rilievo sono inserite note filologiche, linguistiche o te-
matiche). Grazie alla rinomata, capillare conoscenza da parte di Elisabetta 
Bartoli di testi dittaminali anche inediti, le introduzioni e la seconda fascia 
di apparato compongono un preziosissimo deposito di informazioni e di 
indicazioni critiche che contribuiscono a far emergere con chiara eviden-
za, per il periodo preso in considerazione, la fitta trama di intrecci testuali 
che costituiscono la caratteristica dominante dell’intera tradizione dell’ars 
dictaminis.

Arricchiscono infine il volume gli indispensabili indici dei manoscritti, 
dei nomi, degli studiosi moderni, dei nomi di luogo.

Quarta tappa del fruttuoso percorso editoriale di Elisabetta Bartoli re-
lativo all’artigrafia, anche questo volume costituisce una esemplare lezione 
di metodo e di conseguenza un capitolo imprescindibile nella storia degli 
studi di questo settore: rimane da augurare all’A. di potersi dedicare a ulte-
riori, desiderate prove. 

Paolo Garbini 


